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ANTONIO SEMENTINI 
MIO PADRE. 

A te 9 che in tempi non felici ed in 
mezzo alle privazioni ogni cura mettesti al 
mio buon essere, mentre peregrinava in 
Francia e nelt Italia , e che tutti i 
mezzi pià difficili a me somministrasti 
perchè potessi darmi allo studio della 
Chimica ; considerandoti come il primo 
mio Mecenate , per dovere , per grati- 
tudine e per tenerezza deggio offerire 
c dedicare questo debole saggio de' miei 
talenti, f^iyi felice • 
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No. mi sono innoltrato in un minuto dettaglio 
relativamente aW apparato Galvanico necessario a 
tcomporfe gli alcali fissi ed a tutto il rimanenti 
the gli riguarda, sapponendo Ca i cose già note ab- 
bastanza, ed essendomi limitato solo oW esposizio- 
ne del metodo, onde ottenete il potassio coi mezzi 
Chimici, ed a ciocché riguarda il gas idrogeno po^ 
tassiato^ 
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li è noto abbastanza, che le ricerche del 
Signor Davy di Londra, le quali ebbero per og- 
getto da principio il dimostrare, che l'azione 
delle due elettricità della pila di Volta non è 
la stessa sugli acidi e sugli alcali; lo condus- 
sero quindi alla conoscenza della scomposizio- 
ne de' sali per mezzo della pila suddetta, col 
portarsi costantemente 1* acido al polo positi vo, 
e la base al negativo . 

Ma questo non fu che il primo passo dai 
quale giunse quindi l'illustre autore ad accor- 
gersi, che la forza scomponente dell* elettrici- 
tà posta in azione con quel mezzo, non si li- 
mita solo alla separazione delle parti costituen- 
ti le sostanze saline, ma che tale e la sua effi- 
cacia, da ridurre ne'loro elementi quasi tutte lo 
sostarne composte. 

Portando dunque innanzi le sue osserva- 
zioni , e rendendo, secondo il bisogno, più ener- 
gica k forza dell' apparato di Volta , Davy è 
giunto ad ottenerne de' risulta menti, che onorano 
il secolo e rendono il suo nome immortale. 
Operando in siffatto modo, egli il primo co- 
nobbe, che gii alcali fissi della potassa e della 
soda vengono scomposti riducendosi in sostali* 
«<; di naturi nieUÌivi le , le quali considerala 
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come radicali degli alcali suddetti , venneri 
chiamate dallo stesso , come tuttavia lo sono 
col nome di potassio e di sodio. 11 processo 
col quale questo sperimento si ottiene è sem- 
plicissimo : si mette un pezzo di potassa o di 
soda caustica, inumidito a segno da divenir con- 
duttore dell' elettricità , nel circolo di una for- 
te batteria di Volta in piena attività : dopo 
poco tempo all' estremità del filo negativo co- 
municante coli' alcali, si vede un piccolo glo- 
bo brillantò, che rassomiglia molto ad un glo- 
bo di mercurio , ed a questo ne succedono de- 
gli altri. 

Or mentre l'annunzio di fenomeni tanto im« 
portanti avea risvegliato il più grande interesso 
jieir animo de' Fisici , un fatto non di minor 
peso fu conosciuto da due valenti Chimici Fran- 
cesi i Sigg. Gay-Lussac e Thenard. Ottennero 
costoro dagli alcali fissi la sostanza metallica 
senza il concorso della pila , e con soli mezzi 
Chimici, locchè annunziarono all' Istituto Na- 
zionale il 7. Marzo 1808. 11 loro processo ven- 
ne tosto riconosciuto per quello che dee pre- 
ferirsi, quando si voglia ottenere buona dose 
di quelle sostanze , attesocchè per mezzo del- 
l' apparecchiò di Volta non se ne ricavano che 
delle quantità poco considerabili , ed altronde 
esso non è così comune da potersi con faci! ti 
adoperare; sicché senza la scoperta de** Chimici 
Francesi la conoscenza del potassio e del so- 
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dio sarebbe riserbala a ben pochi. 

Del processo impiegalo dai Chimici Fran- 
cesi si ha notizia dalle memorie di Arcueil 
toni. 2., e dal giornale della Società d*Incoraggia r 
mento di Milano, ma la descrizione più esatta 
che abbiamo di questo processo è quella che ce 
ue dà la Biblioteca Britannica toni. 4>* 

Consiste quel processo in una canna ordi- 
naria di fucile , ricurvata in due luoghi . La 
sua parte inedia corrisponde all' interiore di un 
fornello a mantice , ed è vestita di loto: in questa 
parte medesima si mettono delie torniture di 
ferro. Ad una delle estremità della canna , « pro- 
priamente alla più alta, vi si adatta un tubo 
conico di ferro della capacità di due pollici 
ai rea , che vi combaci colia più grande esat- 
tezza, ed a questo è adattato un turacciolo, che 
anche debbe entrarvi colla massima aggiustatez- 
za , onde venga impedito qualunque acces- 
so ali 1 aria esteriore . In questo tubo si met- 
ta la potassa (*)> la quale ne esce poi per 
un piccolo foro. All'altra estremità della can- 

a 5 na 

(a) Quanto da qui innanzi si dirà della po- 
tassa , s y intenda detto similmente della soda , es~ 
sendo lo stesso C apparecchio e le precauzioni <U 
prendersi per ottener la scomposizione di questi dite 
alcali . Le qualità poi che distinguono il potassi» 

i 

dal rodio »arairm indicate in appresso . 
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nt si adatta un tubo di sicurezza, donde han- 
no l'uscita i gas che si sviluppano durante l'o- 
perazione . 

Per ottener la scomposizione della potassa 
con questo processo , si comincia dall' arroven- 
tare al bianco quella parte della canna, che 
contiene le torniture di ferro, ed in questo spa- 
zio di tempo si circonda di diaccio quella por- 
zione del tubo dove è contenuta la potassa, si 
toglie quindi il diaccio , e si fa riscaldare dol- 
cemente perchè si fondi la potassa e scoli po- 
co per volta sulle torniture di ferro . Le pro- 
porzioni, dalle quali gli espositori del detto ap- 
parecchio assicurano che si ottengano i miglio- 
ri effetti , sono di diece parti di torniture ò5 
ferro e sette di potassa. 

Ciò premesso vengo alla descrizione del- 
F apparecchio immaginato da me , e dal quale 
si ottiene lo stesso risultamento . 

Nella fig. 1. si vede una canna da fucile 
che ho fatta curvare presso a poco come quel- 
la riferitaci dalla Biblioteca Britannica ; dopo 
ciò ho fatto restringere la capacità sua in A , 
sicché fra la parte superiore di essa AB , ed il 
rimanente da A in giù , non restasse altra co- 
municazione che quella di un forame ben pic- 
colo , nel quale si riduce tutta la di lei capaci- 
tà : il foro non debbe aver maggior diametro di 
una linea. Ho quindi tolto il vitone Z fig. 
«he appartiene ad ogni canna nella sua cosrru- 
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ziona ordinaria. Questa vite una volta cht si è 
distaccata coli' adoperarvi una forza considera- 
bile, può quindi a piacere e con faciltà rimet- 
tersi nel suo sito , o togliersi di nuovo senza 
adoperatisi alcuno sforzo : chiude ciò non o- 
stante con tanta esattezza quell'apertura che la 
menoma parte di aria non potrebbe passarvi 
attraverso , e perciò non solo fa molto bene It 
veci di un turraciolo , ma produce queir effet- 
to anche con esattezza maggiore. 

La parte C della canna l'ho vestita di lo- 
to, ed ho in essa introdotto le torniture di 
ferro ; 1' ho situata quindi nel fornello A 
fig. 3. tal quale si vede nella figura. 11 for- 
nello è di figura ovale , perchè questa ho 
trovata più idonea a concentrare F azione del 
fuoco lungo tutta V estensione della canna; 
alF estremità B di questa ho adattato un tubo 
di sicurezza C, che ho fatto tuffare nelF appa- 
rato a mercurio D. 

Disposte cosi le cose ho cominciato dal- 
l' arroventare al bianco la canna coli' ajuto dei 
mantice. La forza dei fuoco non si limita so- 
lamente su quella parte di essa , che passa at- 
traverso il fornello , ma giunge ad arroventa- 
re la medesima più linee al di sopra di F do- 
ve si è praticata la restrizione . Quando l'ope- 
razione è giunta a questo punto , ho tolta la 
vite G dalla canna, ed in essa ho introdotto* 
Uii pezzo di potassa, che anticipatamente avea 



ridotta nello .stato di tanti cilindri, ed ho quin- 
di subito rimesso la stessa vite nel suo sito , 
chiudendo cosi prontamente queir apertura . U 
cilindro della potassa giunto al punto F , tro- 
vando ivi la canna rovente, si è cominciato po- 
co per volta a fondere , passando quindi a pic- 
cole dosi fralle torniture di ferro dal forama 
che trova in F. 

Ridotta ivi nello stato vaporoso , viene in 
contatto col ferro , cangiando tosto natura e 
convertendoci in potassio, i cui vapori passano 
innanzi e si raccolgono in forma solida nelle 
parti fredde dell'apparato, e particolarmente in 
quella porzione della canna AB, che esce fuo- 
ii del fornello , e diesi manterrà, continuamen- 
te fresca durante T operazione . Si sviluppano 
in questo tempo de' gas della cui natura par- 
leremo fra poco, ed il termine di questo feno- 
meno è la misura migliore che indica esser ter- 
minata la scomposizione della potassa ; allora si 
toglie di nuovo la vite , e si aggiunge altra quan- 
tità di quesf alcali operando come prima , e così 
si praticherà fintantocchè l'operazione sia giun- 
ta al suo termine , e che dall' aggiunzione di 
nuova potassa non si osservi ulteriore svilup- 
po di gas. 

Il vantaggio di questo apparato consiste , se 
non m'inganno, nella sua semplicità, donde avvie- 
ne che la riuscita dell'operazione è sicura, quando 
ri pratichi da persona esperta nell'arte di opera- 
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ra . In questo apparecchio il tubo aggiunto alla 
canna come vien descritto nella Bib. Brit. , -vie- 
ne assai bene rimpiazzato dalla parte AB del- 
la canna fig. 1. la quale viene come separata 
dal resto della medesima dall' incavo praricato 
in A , e comunica intanto con quella per mezzo 
del piccolo forame, nel quale ivi si riduce. 1) 
turacciolo col quale si chiude il tubo conico ag- 
giunto alla canna nell'apparato della stessa Bib. 
Brit., vien supplito assai bene dalla vite Z fi». 
a. la quale, comecché propria ad ogni cann.i , 
non ammette altro lavoro clic quello di farla 
togliere per la prima volta da un ierrajo, giuc- 
che vi si può in avvenne mettere di nuovo « 
togliere dal suo *ito senza il menomo sforzo, 
come ho detto . Nel mio apparecchio non e 
necessario che si adoperi il diaccio, attesocene 
con questo metodo la potassa non si aggiun- 
ge clic allora quando la canna è già arroven- 
tata , e si stima che l'operazione sia giunta 
al punto ncce ssario, ci me si è già mentovato. 
Finalmente operando in siffatto modo non è 
necessario il serbar alcuna proporzione traile 
torniture di ferro e la potassa , giacché di que- 
sta, tanta se ne aggiunge in più riprese, fin- 
che se ne scomponga , locchè è annunziato 
dallo sviluppo de' gas , il quale mancando, l'ope- 
razione , è al suo termine . 

Se la canna ha resistito all' azione del 

fuoco senza fondersi , come dee succedere 

qua ti- 



quando si operi colle necessarie precauzioni , 
si lascerà perfettamente raffreddare, chiudendo- 
ne con un sughero 1* apertura B dopo averne 
distaccato il tubo di sicurezza C : quindi quel- 
la porzione che esce fuor dèi fornello si ta- 
glierà in più luoghi , distaccandone il po- 
tassio, che si troverà radunato aderente alla sui 
faccia interna : la consistenza di questo metal- 
lo presso a poco come quella della cera, fa si 
che si tolga facilmente con un adattato scal- 
pello. Che se per disgrazia poi la canna siasi 
fusa , allora per non perdere il risultamene 
dell' operazione riuscita per metà , si chiude il 
luogo dove è offesa con del loto fatto di pasta 
di mandorle , e si lascia raffreddare , dopo di 
che si opera, come ho detto , tagliandola in 
diverse parti . 

II mezzo migliore da conservare il potassio 
è forse quello di metterlo nell'olio di oliva, spe- 
cialmente quando manchi la i<afta. Quando quel 
metallo è rimasto immerso nell'olio poche ore, 
si vede vestito di una crosta bianca opaca, che 
attentamente esaminata non è che del puro sa- 
pone . Questo fenomeno pare che abbia luogo 
per la somma affinità che il potassio ha codi ossi- 
geno , sicché si appropria quello che l'olio con- 
tiene, e cosi convertito nella sua superflui* 
esteriore in potassa , questa si combina colio- 
ho, e quindi nasce il sapone . Questa crosta 

saponosa è un eccellente mezao perchè il po- 
ta*- 
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Ussio si conservi per lunghissimo tempo , Te- 
nendo da essa preservato dal contatto di nuo- 
vo ossigeno: basta di fatti il nettarlo con un 
pannolino , perchè si presenti dotato di tutte le 
proprietà che lo distinguono . 

Questo metallo nell' olio conserva uno 
splendore simile a quello delF argento matto , e 
spesse volte è anche più vivace nella sua su- 
perfìcie esteriore. Quando si tagli con un col- 
tello o si spezzi in qualunque altro modo, nel 
luogo di fresco tagliato ha un brillante ed un 
colore assai simile al piombo . 

Colle mani o con idonei strumenti si pu» 
ridurre in quella forma che si vuole , essendo 
anche più molle della cera . 

11 suo peso specifico è, secondo i miei 
tperimenti , di 0,874, quello dell'acqua essen- 
do 1000. 

Gettatone un pezzo suli' acqua in un bic- 
chiere che ne sia pieno, esso si accende tosto 
con fiamma porporina , e camina lentamente 
sulla superficie di quella . A proporzione che 
brucia il potassio , la potassa si rigeaera , e si 
ibrma una massa sferica di colore scuro , che 
finalmente si distrugge con un sensibile scop- 
pio: nell'acqua bene analizzata non si trova 
alcuna traccia di altra sostanza, fuorché della 
potassa purissima. * 
11 metallo della potassa si combina assai 

facilmente col fosforo e ccl zolfo: questa coyi- 

bi- 
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binazione è intima a segno, che nel momento 
nel quale si fa, vi è grande sviluppo di calori- 
co e luce . 

Si combina il potassio con molti metalli , 
e specialmente col ferro e coi mercurio . Si 
ottiene la sua lega col secondo mettendo sem- 
plicemente in contatto questi due metalli : si ve- 
de il potassio girar con molta rapidità sulla su- 
perficie del mercurio ,e finalmente scomparisce 
combinandosi con esso . La lega sarà solida 
essendo la quantità del potassio considerabi- 
le in rapporto al mercurio , e fluida nel ca- 
so contrario . 

La lega del ferro poi col potassio non fi 
ha che riscaldando fortemente le due sostan- 
ze insieme. In alcune parti della stessa can- 
na, servita alla preparazione del potassio, si 
trova spesso questa lega già formata, ed il ferro 
ha acquistato il colore ed il brillante dell'argento. 

11 potassio brucia vivamente nel gas ossi- 
geno anche alla temperatura ordinaria , e si 
trasforma così in potassa . 

Lo stesso effetto si ottiene nel gas aci- 
do nitroso , e nel gas acido muriatico ossige- 
nato, 

II gas nitroso ed il gas ossido di azoto 
servono anche alla combustione di questo me- 
tallo, che, quando è fuso, vi brucia rapidamen- 
te assorbendo tutto Y ossigeno e lasciando 

r azoto a nudo . 

Ke • 
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Nello stesso modo scompone il gas acido 
solforoso , il carbonico , ec. 

Esposto ali* azione dell'aria atmosferica per- 
de poco per volta il suo brillante, acquista un 
color blu , si riscalda fortemente , ed in fine 
strofinandolo con un corpo qualunque si fondo 
in un bottone metallico assai lucido e brillan- 
te, e s' infiamma convertendosi in potassa. 

Queste sono le principali qualità del po- 
tassio, che ne possiede anche delle altre egual- 
mente importanti, ma non ancora bene stabi- 
lite: di esse faremo in altro luogo menzione. 

Merita a mio parere una particolar consi- 
derazione il fenomeno della combustione, che 
succede istantaneamente nel. potassio allora 
quando viene in contatto coli' acqua : la sua 
spiegazione è facile dopo studiati i fatti, ch« 
lo accompagnano . 

11 potassio, comecché più leggiero dell' ac- 
qua , nel mettersi in un recipiente pieno di 
questo fluido , vi galleggia e si accende sul- 
l' istante . Ma se in qualunque modo s* impedi- 
sca il contatto dell' aria atmosferica , mercè 
di un meccanismo particolare , allora la combu- 
stione non più si osserva , ma bensì sviluppo di 
gas idrogeno, e la potassa si tro\ a egualmente 
rigenerata . Questi fatti sono suflicienti a decider* 
che la combustione del potassio non succede 
già per la scomposizione dell* acqua, come ha 

Uluuo opinato , ma bensì ha luogo per la 

fcom- 
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scomposizione dell' aria atmosferica , ed il fe- 
nomeno viene facilmente spiegato nel modo 
seguente . Quando il potassio tocca V acqua, la 
Mia temperatura s* innalza di molto , e questa 
elevazione fa si che diventi siili' istante capa- 
ce di scomporre V aria atmosferica , sicché 
ne proviene quindi la su* rapida combustione. 
t Viene ciò comprovato dall' osservarsi che un 
pezzo di potassio , il quale s' immerga rapida- 
mente nell'acqua, e si mantenga in quello sta- 
to , produce tanto sviluppo di calorico <la ri- 
scaldar 1' acqua fino a 60. centigradi , quando 
questa sia in poca quantità- 

A questo grado di temperatura 9 il potas- 
elo è capace di scomporre 1' acqua senza il 
menomo concorso dell* aria atmosferica , ed 
e per V appunto questo che accade allora 
quando si mantiene immerso neh" acqua esen- 
te dal contatto dell'aria . Si ottiene in fatti del 
gas idrogeno semplice e poca quantità del- 
1-altro gas, del quale fra poco parlerò; il potas- 
sio si rigenera intanto in potassa coli* ossigeno 
dell'acqua, ma questi cangiamenti succedono 
senza sviluppo di luce. 

Sul dubbio che l' emanazione del gas idro- 
geno potesse nascere dallo stesso potassio , con- 
siderato come un idruro (a), pi uttostocchè dal- 
la 

I — ■ ■ — — ri. ,~ I 

(a) È celebre la quistiom insorta fra i Chi* 

mi* 
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la scomposizione dell'acqua , ho praticato il se-* 
quente sperimento , In un tubo lungo dodici 

pollici , e largo due e mezzo , ho situala una 
piccola capsula di Ferro . Al tubo nella sua par- 
te superiore era adattato un rubinetto dal qua- 
le gocciolando V acqua andava precisamente a 
cadere sulla capsula succennata . La stessa cap- 
sula era legata ad un filo di ferro , col qual 
mezzo poteva innalzarsi o abbassarsi a piacere. 
Ho cominciato Y esperimento col mettere nella 
detta capsula un pezzo di potassio ben puro, e 
mi è stato facile , facendo accostare la capsula 
al fondo del tubo , il mantenere il potassio in 
quella situazione che corrispondeva per Y ap- 
punto sotto T apertura del rubinetto. Ciò fatto 

ho 



mici Francesi Gay-Lussac e Thenard , ed il Chi-' 
tnico Davy rapporto alla natura del potassio ; so- 
stenendo i primi che esso non fosse che una so- 
praccomposizione della potassa, che b divenuta po- 
tassio per l aggiunzione delC idrogeno , e Davy 
negando que fatti , e sostenendo che il potassio sia 
una sostanza semplice, come per verità pare pro- 
vato , e gli stessi Chimici Francesi ne conven- 
gono quasi nel num. 223. degli annali di Chi-' 
mica . Si leggerà con interesse il dettaglio delle 
controversie di questi grandi uomini nel 2. 0 tomo 
delle memorie di Arcueil f e negli annali di Chi* 
mica mi num t 225. 
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lio piena la campana di mercurio In un àppi* 
tato di questo fluido metallico , ed ho operata 
come siegue . Per mezzo del rubinetto ho fat* 
ta cadere F acqua sul potassio à gocciole sepa-« 
rate Funa dall'altra, adendo avuta cura di cai* 
colarne, a poco pressò, la quantità impiegata; 
in questo sperimento , di Cui ceco F effetto* 
A proporzione che F acqua toccava il potassio 
succedeva una viva effervescenza r e lo svilup- 
po de' gas in proporzione faceva abbassare un; 
poco 11 mercurio : aggiungendo successivamen- 
te altra quantità di acqua a piccole riprese, il 
mercurio fu discacciato interamente dal tubo i 
terminal allora F operazione j trovai che il tubo 
era ripieno di gas idrogeno puro , e di poca 
quantità di quel gas che chiameremo fra poco 
gas idrogeno potassiato. Il potassio era per mag- 
gior parte convertito in potassa purissima , e là 
faccia interna del tubo era tappezzata in qualche 
parte solamente di leggierissimi vapori acquosi. 
Tenendo un esatto calcolo del gas idrogena 
raccolto, dell'acqua impiegata, dell' accresci- 
mento di peso trovato nel potassio trasforma- 
to in potassa , e calcolando anche la poca quan- 
tità di acqua sfuggita nello stato vaporoso al-* 
Fazione del potassio, e quella pure che la po- 
tassa rigenerata ritenea i mi fu facile il calco- 
lare che tutti questi prodotti corri&pondeanfll 
<\uasi esattamente alla quantità dell' acqua im- 
piegata e scomposta dai potassio , Sicché il 



gas idrogeno che si sviluppa nell'atto del con- 
tatto dell' acqua col potassio, nasce unicamente 
dalla scomposizione dell' acqua prodotta dal 
metallo medesimo. Che se tal decisione sia per 
sembrare non giusta , mi si dimostri, di grazia, 
cos' è avvenuto dell'acqua impiegata in questo 
sperimento ? 

11 metallo della soda si prepara collo stesso 
metodo che quello della potassa . Lo proprietii 
che io distinguono dal poiàssio sono le seguenti* 
Il suo brillante metallico è più vivo ; iì suo 
colore si accosta più a quello dello stagno 
quando è spezzato di fresco j la sua combusti- 
bilità è meno grande di quella del potassio; 
quando si getta sull'acqua si agita girando ra- 
pidamente sulla superficie di questo fluido , si 
riscalda fortemente senza infiammarsi , svilup- 
pa il doppio di gas idrogeno di quello che ne 
dà il potassio , forma un giobetto mentre que- 
sti fenomeni succedono, che anch' esso crepi - 
ta , e si trasforma così in pura soda . Quan- 
do il sodio è puro non si fonde che a 96. 
centigradi , mentre il potassio si fonde a 58. 

Nelle mie prime sperienze invece del tu- 
bo di sicurezza C fìg. 4- che tuffa nell'appa- 
rato a mercurio, aveva adattato alla canna un 
tubo ricurvo, che terminava aperto nell'aria at- 
mosferica , perchè potessero i gas disperdersi 
nella medesima , dacché nessuna cura avev a di . 

fraccoglierli . Vidi però pia volte uscir da quel 

tu- 



tubo de getti di fiamma , e questo fenomeno 
fissò la mia attenzione. Benché da principio 
pensassi che potesse riferirsi allo stesso potas- 
sio vaporizzato dall' azione del fuoco, pure mi 
venne in mente ciocché aveva letto nella Bib. 
Brit. num. 33. pag-45. dove Davy accenna , in 
contraddizione di chi pretendesse sostenere il 
potassio altro non essere se non un idru- 
ro di potassa , che anzi P idrogeno ha la 
proprietà di sciogliere il potassio , acquistando 
cosi la proprietà di accendersi spontaneamen- 
te. Dopo questo semplice cenno né da Davy* 
ne da altri si è mai fatta una particolare at- 
tenzione a quel fenomeno , sicché sospettan- 
do io che in quel gas sviluppatosi dal tubo 
potesse conoscersi qualche cosa di nuovo c 
d'importante , cangiai Y apparato , e vi aggiunsi 
quello dell* apparecchio pneumato-chimico a 
mercurio, come si vede nella figura, per racco- 
glierlo ed esaminarne la natura (a) . 

Dalle proprietà che distinguono questa 

noovo gas risulta che esso non è che la com- 

, bi- 



(a) Dee credersi che Davy e gli altri Chi- 
mici abbiati pensato che V unione del gas idrogeno 
col potassio non possa formare un gas permanen- 
te f sicché ne han trascurato V esame , ovvero che 
per mezzo del loro apparato non ne abbiano essi 
ottenuta tanta quantità , che col mio processo si 
ottiene , per esamina me le qualità . 
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binazione del potassio col gas idrogeno, sicché 
chiamandolo gas idrogeno potassìato non fb che 
seguire le regole della nomenclatura sistematica. 

Le qualità fìsiche di questo gas perma- 
nente sono le stesse di quelle, che a tutti L 
gas appartengono. 

La sua gravità specifica è maggiore di 
quella del semplice gas idrogeno , ma minore 
di quella del gas idrogeno fosforato. 

Appena viene in contatto coir aria atmo- 
sferica si accende tutto ad un tratto con sen- 
sibile scoppio , e la fiamma si vede permanere 
per qualche tempo nel vase che lo contiene 
rimanendo equidistante e come isolato dalle 
sue pareti. 

La fiamma di questo gas è di color giallo 
pallido . 

Nel bruciare spande odore marcato di ranno. 

Dopo la sua combustione si trova la fac- 
cia interna del tubo tapezzata di sottilissimi 
vapori acquosi . 

Aggiunta nel tubo medesimo o la tintura 
gialla di curcuma o lo sciroppo blu di viole 
mammole, si vede diventar di un rosso sangui- 
gno la prima , e di un bel verde il secondo. 
Questo addita che il potassio tenuto in disso- 
luzione dal gas idrogeno si è rigenerato in 
potassa . 

Col gas ossigeno e col gas acido muria- 
tico ossigenato, la combustione di questo gas 

è an- 
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é anche più rapida e succede con forte scoppio* 

L'azione dell'elettricità fa acquistargli un 
volume assai più considerabile , ma la maggior 
quantità di potassio viene abbandonata dal gas 
idrogeno , sicché perde la proprietà di accen-i 
dersi spontaneamente. 

Questo gas dopo un ora , al più Iungo\ 
perde la proprietà di accendersi in contatto col* 
T aria atmosferica , locchè fa conoscere che V u-« 
nione del gas idrogeno col potassio non à 
molto intima. 

Perde la qualità di accendersi spontanea** 
mente anche col venire in contatto coli' acqua, 
sicché per conoscerne le proprietà è necessaria 
ottenerlo coli' apparato a mercurio . 

Benché abbia perduta la facoltà di ac-» 
tendersi spontaneamente, per effetto del con- 
tatto dell'acqua, pure se si accenda accostane 
dovi un lume , dopo la sua combustione , la 
tintura gialla di curcuma , o lo giulebbe blu 
delle viole mammole fan conoscere con chiari 
5 iuli zi i la presenza della potassa rigenerata 
Ciò nettamente dimostra che V acqua ha toU 
lo al gas idrogeno una porzione solamente 
del potassio , ma non già tutto quello eh© 
contenea . 

Le qualità di questo gas meritano dì es-t 
ser meglio e più estesamente conosciute, coi 
me farò in un altro travaglio , e non dubita 
che i dotti Chimici si occuperanno delio stes-| 
so importante oggetto. 
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